
Edi.S.I.  22 

Lectio del venerdì 27 settembre 2024 

 
Venerdì della Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio :  Qoèlet 3, 1 - 11 
             Luca 9, 18 - 22 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' 
che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Qoèlet 3, 1 - 11 
Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. 
C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare 
quel che si è piantato. 
Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. 
Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. 
Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per 
astenersi dagli abbracci. 
Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. 
Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. 
Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 
Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? 
Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella 
ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli 
uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine. 
 
3) Riflessione 11 su Qoèlet 3, 1 - 11 
● Ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo... (Qo 3,1-11) e Un giorno Gesù si trovava in un luogo 
solitario a pregare (Lc 9,18°) - Come vivere questa Parola? 
La litania sul tempo di Qoèlet è uno dei brani più conosciuti e gettonati nei discorsi di diversi 
esponenti e nella letteratura di vario genere; con delle aggiunte non sempre appropriate. Bisogna 
chiedersi però se tutto il tempo, dal nascere al morire e tra il nascere e il morire, sia dato da Dio 
agli uomini perché faticasse nell'occuparlo e non possa comprendere la ragione di ciò che Dio 
compie dal principio alla fine, oppure in quel "ha fatto bella ogni cosa e ha posto nel loro cuore la 
durata dei tempi" (cf 3,11) anche Qoèlet scorge il mistero della comunione libera tra il Creatore e la 
sua creatura, e quindi la possibilità di trovare una sintesi armonica tra le antitesi delle azioni 
temporali. 
Una risposta al dilemma, semplice ed efficace, ci viene offerta da Colui che ogni tempo ha vissuto 
in pienezza, senza risparmiarsi, dall'inizio alla fine. Seguito dalle folle bisognose del pane, della 
salute, della parola ...e dell'affetto, Gesù si prende del tempo: si ritira in un luogo solitario a 
pregare. Questo verbo nella serie di Qoèlet non appare. Ma è un'azione che consolida quella 
comunione tra il divino e l'umano che permette di riconoscere che qualsiasi cosa Dio fa', dura per 
sempre (cf Qo 3,14); permette di riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio (Lc, 9,20): l'unto del 
Signore, l'Inviato a guarire, a saziare, a consolare, a rendere felice l'uomo di ogni tempo. 
Attirami, Signore, in un luogo solitario, insegnami a pregare, insegnami a scorgere nel tempo il tuo 
passaggio e la tua mano che mi sostiene nel compiere il mio dovere! 
Ecco la voce di una sorella, Suor Clelia Genghini, FMA: Vivi il momento, vivilo in amore 
 
● Il Qoèlet ci ricorda che la dimensione della vita dell’uomo si realizza in un tempo preciso, dove 
ogni istante ha la sua ragion d’essere. È nel tempo del qui ed ora che viviamo ed esprimiamo il 
nostro essere in tutta la sua umanità e nelle sue contraddizioni, c’è infatti «un tempo per amare e 
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un tempo per odiare... un tempo per demolire e un tempo per costruire... un tempo per piangere e 
un tempo per ridere»... Così riconosciamo in ogni giorno della nostra vita il susseguirsi di questi 
tempi così diversi tra loro, e se ci fermiamo a riflettere possiamo riconoscere periodi precisi in cui 
abbiamo sperimentato in modo particolare un tempo piuttosto che un altro, tempi particolarmente 
dolorosi, di lutto, di perdita, tempi felici di rinnovamento, di nascita. Spesso fatichiamo ad 
accogliere un tempo particolarmente doloroso, vorremmo scappare, fuggire, evitarlo con tutte le 
nostre forze, ma forse in questa parola che oggi il Qoèlet ci dona possiamo ritrovare il bisogno 
dell’abbandono a un tempo che non è nostro, ma è il tempo di Dio, in cui siamo chiamati a 
riconoscerlo nella nostra vita e a lasciare che sia Lui a guidare i nostri passi, sia nella gioia che nel 
dolore. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 9, 18 - 22   
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro 
questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri 
dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto».  
Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». 
Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire 
molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il 
terzo giorno». 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 9, 18 - 22   
● I pareri della massa sulla vera identità di Gesù sono molto diversi. Alcuni lo considerano 
Giovanni Battista risorto, altri Elia o uno degli antichi profeti. Dopo avere ascoltato questi pareri, 
Cristo si rivolge direttamente agli apostoli: “Ma voi chi dite che io sia?”. La risposta di Pietro è 
pronta e sicura: “Il Cristo di Dio”.  
Possiamo supporre che la condizione stessa di Pietro gli offriva molte possibilità di rispondere 
subito e senza alcuna esitazione. Noi, come tutti i nostri contemporanei, non abbiamo sempre un 
atteggiamento così sicuro, una convinzione così assoluta. I dubbi ci avvolgono. Inoltre, bisogna 
dirlo, nella maggior parte dei casi i nostri contemporanei non hanno convinzione alcuna in 
proposito. Si perdono nella folla degli “ismi” di moda. Eppure la questione di chi sia Cristo  
viene posta continuamente e ha ancora tutta la sua importanza.  
Il nostro mondo non è certo pronto a dare una risposta chiara ed esauriente. E questa incapacità si 
fa via via più grande. Perché?  
L’insegnamento filosofico delle nostre scuole ne è la causa nella maggior parte dei casi. Un tale 
insegnamento ci fornisce infatti strumenti atti alla ricerca, che si rivelano però inefficaci se applicati 
a questa questione. Esso ci insegna a porci infinite domande, al punto che finisce per porre tutto in 
dubbio, compresi i valori più antichi che pure sembravano immutabili. Si arriva al punto di porci 
talmente tante domande, che ci si dimentica della ragione che le aveva generate e del fine stesso 
della nostra indagine.  
L’insegnamento dei maestri d’oggi semina il dubbio nei nostri cuori al punto che ne dimentichiamo 
la verità. Limitando il nostro sguardo alla terra e ai suoi confini, trascuriamo il soprannaturale, 
giungendo anzi a negarlo. Disumanizziamo e, peggio, despiritualizziamo la vita umana. L’uomo 
d’oggi ha la sensazione di essere condannato a non poter soddisfare il suo desiderio di verità.  
Bisogna tornare alla fonte, interrogare di nuovo il Vangelo e la tradizione della Chiesa che 
contengono il “deposito” della fede. Le domande e i dubbi non devono farci paura. Dobbiamo 
saper cercare la verità dove essa è stata rivelata. Non corriamo dietro ai falsi profeti e ai dottori 
della legge che si sono autoproclamati tali: solo le parole di Vita possono fornirci le risposte giuste. 
Ritorniamo a Gesù Cristo e al suo Vangelo.  
 
● Seguire un vincente è fin troppo facile. Stare dietro a qualcuno che è rifiutato diventa più 
complesso. Gesù dice con chiarezza, nel vangelo di oggi, che il suo destino umano non è il 
successo, ma bensì il rifiuto: «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli 

                                                
12  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  - don Luigi Maria Epicoco in  www.fededuepuntozero.com  - Padre 
Lino Pedron 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/
http://www.fededuepuntozero.com/


Edi.S.I.  24 

anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». Le 
scelte a cui ci spinge Gesù, sono scelte controcorrente. Molto spesso vivere secondo il vangelo 
significa essere rifiutati dalla mentalità del mondo. A nessuno piace essere messo fuori dal coro. A 
nessuno piace sentirsi isolato rispetto alla massa. Eppure arriva un tempo in cui dobbiamo 
domandarci se siamo disposti a seguire Gesù fino all’estreme conseguenze. “Se qualcuno vuol 
venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”. Se qualcuno 
vuole andare dietro a Gesù deve imparare a dire di no a se stesso, deve smettere di lamentarsi 
della propria vita e deve scegliere di prendersene la responsabilità senza fare più la vittima. “Chi 
vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà”. Tutti 
coloro che si agitano per auto salvarsi alla fine affogano prima, coloro invece che si affidano al 
Signore accettando di lasciarsi salvare alla fine rimangono a galla. “Che giova all'uomo 
guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?”. A che serve cioè continuare a 
vivere la propria vita in maniera compulsiva non accorgendoci che non è il possesso a farci vivere 
ma bensì il sentirci di qualcuno? Ecco allora come il vangelo di oggi ci indica un percorso preciso: 
non avere paura di tirare le estreme conseguenze della nostra sequela a Cristo; smettere di vivere 
solo con l’atteggiamento di chi subisce e comportarci da persone libere e non più da vittime in 
cerca di colpevoli; lasciarsi salvare; rinunciare al possesso delle cose per riscoprire 
un’appartenenza che ci salva. Se qualcuno cercava una via pratica eccolo accontentato. 
 
● Fino a questo punto del vangelo erano gli uomini che si interrogavano su Gesù e lo 
interrogavano. Ora è Gesù che interroga. Egli esige la nostra risposta. 
Il nodo centrale di questo brano è il passaggio dalla risposta di Pietro a quella di Cristo: si passa 
da un messianismo glorioso a quello del Servo sofferente di Dio che si consegna al Padre. E' il 
mistero della croce che fa da discriminante nella fede in Gesù. E' lo scandalo che esige 
conversione profonda e continua. La fede e la sequela di Cristo si decidono sulla strettoia della 
croce. 
Il discepolo non è colui che mette in questione Gesù, ma colui che si lascia mettere in questione 
da lui. 
La domanda è rivolta ai "voi", ai discepoli nettamente distinti dalla folla. Di conseguenza, la 
risposta di Pietro è a nome di tutti: egli esprime la fede della Chiesa. Nel vangelo di Luca la 
funzione di Pietro è assai evidenziata. La sua risposta riconosce in Gesù il Cristo, il Messia atteso, 
colui che deve venire secondo la promessa di Dio (Lc 23, 35). 
Ma Dio esaudisce la sua promessa, non i nostri desideri. Per questo Gesù, come Cristo di Dio, 
deluderà le attese messianiche dell'uomo (Lc 23,35-39; 24,21). E' il Cristo che viene da Dio e torna 
a Dio portando con sé anche noi. Questa opera di Cristo, che è la salvezza, compie ciò che noi 
non osavamo sperare in un modo che non sapevamo pensare. 
Sinceramente ognuno di noi avrebbe fatto un progetto diverso da quello di Dio per salvare il 
mondo e, in buona fede, lo avrebbe ritenuto più intelligente, migliore e più spiccio di quello 
escogitato dalla sapienza del Padre (cfr 1Cor 1,18-25). 
Il problema non è tanto il riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio, ma "come" è il Cristo di Dio. 
Gesù non è il Cristo dell'attesa umana, ma il Figlio dell'uomo che affronta il cammino del Servo 
sofferente di Dio: è la prima autorivelazione piena di Gesù, il nocciolo della fede cristiana, il suo 
mistero di morte e di risurrezione redentrice. 
Il "bisogna" indica il compimento della volontà di Dio rivelata nella Scrittura. Tale volontà nasce 
dalla sua essenza, che è il suo amore riversato su di noi peccatori. Dio "deve" morire in croce per 
noi peccatori, perché ci ama e noi siamo sulla croce. 
Il mistero di Gesù è la sofferenza del Servo di Dio che ama il Padre e i fratelli. La croce è il nostro 
male che lui si addossa perché ci ama: è il suo perdersi per salvarci. La sua sofferenza è prodotta 
da tutte le forme del male che abbiamo escogitato per salvarci: l'avere, il potere e il sapere o, in 
altri termini, la ricchezza, la vanagloria e la superbia (cfr 1Gv 2,16). Per questo il potere rifiuta 
Gesù e poi lo uccide. Ma l'ultima parola non è "morte", ma "risurrezione". 
Questo volto di Gesù, il Figlio obbediente di cui qui sono tracciati i lineamenti netti e duri, sarà 
presentato sempre più chiaramente in tutta la seconda parte del vangelo di Luca. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa di Dio, perché sia sempre laboriosa e fedele sulle orme del Cristo morto e risorto. 
Preghiamo? 
- Per gli uomini e le donne del nostro tempo, perché con l'impegno quotidiano, sappiano condurre 
la storia verso un'era di pace internazionale. Preghiamo? 
- Per coloro che, nel mondo del lavoro o tra le mura domestiche, sono pressati da fatiche fisiche o 
tensioni spirituali, perché trovino ristoro nella certezza che Dio non abbandona. Preghiamo? 
- Per chi nasce e per chi muore oggi nella nostra comunità, perché nell'entrare o nell'uscire 
dall'esistenza sia assistito dalla madre Chiesa e dallo Spirito Santo. Preghiamo? 
- Per noi fedeli qui riuniti, perché sappiamo rispondere con fede umile e pronta alle domande che il 
Signore ci presenterà?  
- Per i gruppi di preghiera della parrocchia, preghiamo? 
- Per chi non riesce a capire la croce di Cristo, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 143 
Benedetto il Signore, mia roccia. 
 
Benedetto il Signore, mia roccia, 
mio alleato e mia fortezza, 
mio rifugio e mio liberatore, 
mio scudo in cui confido. 
 
Signore, che cos’è l’uomo perché tu l’abbia a cuore? 
Il figlio dell’uomo, perché te ne dia pensiero? 
L’uomo è come un soffio, 
i suoi giorni come ombra che passa. 
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